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Non poteva certo arrivare da Silvio Ber-
lusconi la riprovazione per un «love af-
fair» e infatti Gianni Chiodi annuncia:
«Ho sentito Berlusconi, non ho alcun
dubbio di essere io il candidato del cen-
tro destra» alle regionali del 25 maggio,
anche se, aggiunge, «sarà una campa-
gna elettorale crueanta». Chiede che
«gli sia restituita la dignità, poiché non
c’è niente di più infamante dell’accusa
di aver fatto la cresta sui soldi pubbli-
ci». Nello specifico sono sotto la lente
di ingrandimento dei magistrati
29.000 euro spesi in 184 missioni di
cui 164 a Roma.

Alla bufera di inchieste che si è ad-
densata sulla sua testa, sulla sua giunta
e su un certo numero di consiglieri,
Chiodi reagisce come la canna che si
piega sotto l’onda: «è un trend naziona-
le» ironizza riferendosi alle inchieste
che hanno investito tutte le regioni sui
finanziamenti ai gruppi consiliari. Ma
in Abruzzo quella è un’indagine anco-
ra in fase istruttoria mentre il presiden-
te Chiodi e gli assessori abruzzesi sono
stati ascoltati per i rimborsi ottenuti

per viaggi istituzionali nei primi anni,
quando le spese erano a pié di lista. E
per la sgradevole storia dell’hotel Sole
a Roma, un pernottamento per due nel-
la stanza 114 che il presidente ha avuto
la debolezza di addebitare alla Regio-
ne. Di «debolezza» ha parlato lui stesso
ma nei confronti della moglie e delle

figlie: «Ho parlato con mia moglie Da-
niela e con la figlia più grande, confido
nella loro comprensione». Il problema
della Procura di Pescara, invece, è la
fattura presentata alla Regione dalla
quale non si comprenderebbe che si
tratta di un pernottamento per due.
Chiodi si difende: «La fattura è corret-
ta e ho chiarito ai magistrati».

Quella nata all’hotel Sole è una sto-
ria imbarazzante non per le ragioni pri-
vatissime e da rispettare del governato-
re tirate fuori da Repubblica e dal Fat-

to. E, forse, nemmeno per le implicazio-
ni giudiziarie. Piuttosto per ragioni po-
litiche: la signora Letizia Marinelli fu
nominata consigliere di parità e le furo-
no affidati i soldi, un milione e mezzo,
per il progetto di un centro «poliedri-
co» nel Cratere del sisma del 2009. Il
progetto non è mai stato presentato, i
soldi sono rimasti a giacere fino alla leg-
ge di stabilità 2013, quando, con un
emendamento della senatrice Stefania
Pezzopane, sono stati assegnati alla
Provincia.

La storia di quei fondi, 3 milioni in
tutto, stanziati dal ministro Mara Car-
fagna nel 2010, è molto complicata co-
me tante altre del terremoto. Alle don-
ne del centro anti violenza che si sono
battute per 4 anni, dispiace che se ne
parli solo ora, «i gossip, - dice Simona
Giannageli, avvocato del centro anti
violenza - mi fanno diventare simpati-
ca persino Letizia Marinelli». Il finan-
ziamento iniziale di 3 milioni era desti-
nato alla ricostruzione del centro anti-
violenza e a favorire le attività contro
le violenze. Un anno dopo l’ordinanza
del vice commissario Gianni Chiodi
stravolge la formulazione iniziale, de-
stina la metà della cifra alla Curia de
L’Aquila per il centro antiviolenza e
metà alla Marinelli per il progetto del
centro «poliedrico». La Corte dei conti
boccia l’assegnazione alla Curia, si trat-
ta di fondi pubblici che non possono es-
sere utilizzati per la ricostruzione di un
immobile privato. Dopodiché tutto si
blocca. Stefania Pezzopane: «È incom-
prensibile l’ostinazione, nonostante
l’interrogazione che facemmo, a voler
gestire quei fondi in modo tale da subi-
re la bocciatura della Corte dei conti».
Chiodi difende la nomina di Letizia Ma-
rinelli dicendo che aveva l’assenso del-
la Cgil ma, dice Pezzopane, «la candida-
ta della Cgil era Loretta Del Papa», una
sindacalista impegnata nelle battaglie
delle donne.

Sarà il voto per il rinnovo del Consi-
glio regionale in Sardegna (unica gior-
nata con le urne aperte domenica 16
febbraio) il primo test politico per
l'Italia che vuol cambiare passo con
Matteo Renzi alla guida del Pd e con
una destra che insiste e raddoppia col
pluricondannato Silvio Berlusconi.
Che ha trascorso lo scorso fine setti-
mana nel Golfo degli Angeli per soste-
nere – col florilegio di squallide battu-
te sessiste - il suo ex commercialista
Ugo Cappellacci giudicato «il peggior
presidente della storia dell'Autono-
mia» (definizione firmata anche dal
suo ex compagno di cordata Mauro Pi-
li, ora in gara con la lista personale –
pure questa di destra e populista - Uni-
dos).

LABOCCIATURA
Dopo cinque anni di disastri, con as-
sessori cambiati ad ogni sbuffo di ven-
to, inchieste giudiziarie in corso, dena-
ri pubblici utilizzati per sponsorizza-
re la Sardegna sulle reti e sui giornali
del tandem Silvio-Santanchè, è la Ban-
ca d'Italia a infliggere la più solenne
bocciatura a quel presidente che vole-
va ridare «il sorriso alla Sardegna».
Sorriso amaro se è vero che – dopo
una legislatura disastrosa - l'Isola si
ritrova con le industrie chiuse, con 83
mila posti di lavoro in meno del 2008,
impossibilitata a muoversi, con aerei
dimezzati in numero, con costosissi-
mi e pochi traghetti per poter raggiun-
gere la penisola. La destra voleva crea-
re la flotta sarda. Ha invece costruito
il flop dei trasporti della Sardegna im-

prigionata fra i suoi nuraghi, col dirit-
to mai così negato alla mobilità.

Non c'è un solo indicatore da sema-
foro verde.

BankItalia scrive di «marcato peg-
gioramento della situazione economi-
ca generale». È sempre la BankItalia a
sottolineare «l'ulteriore rallentamen-
to della domanda» in una regione che
ha assistito al «pesante calo degli ad-
detti dell'industria» oltre che «all'ac-
centuata diminuzione dei consumi»,
all'accresciuto «peggioramento degli
indicatori congiunturali» e alla «rile-
vante flessione della spesa in regio-
ne». Non solo: in una terra dove il
dramma principale è la mancanza di
lavoro, dove è ripresa l'emigrazione,
dove alcuni imprenditori disperati si
sono tolti la vita, dove (ancora BankI-
talia) «l'edilizia ha perso il 26,2 per
cento di addetti» c'è anche chi osa de-
monizzare l'industria che, nel mondo,
resta uno dei settori che possono in-
vertire una china in discesa con la pro-
duzione manifatturiera precipitata ai
livelli di vent'anni fa.

ANTI-INDUSTRIA
Nell'orticaria antindustriale si sta spe-
cializzando la scrittrice qualunquista
Michela Murgia, replicante del man-
tra che destra e sinistra siano la stessa
cosa, sponsorizzata dagli armatori
Moby e Tirrenia, molto sostenuta dal-

la stampa immobiliarista cagliarita-
na.

Obama riscopre (e finanzia) l'indu-
stria, la riscopre l'Inghilterra dei con-
servatori. La Sardegna di Cappellacci
e della sua alleata Michela Murgia va
controcorrente. Sbandiera progetti
elettorali con bollicine. Campi da golf
e beauty farm. Produzione industria-
le? Silenzio. Cementificazione prossi-
ma ventura? Silenzio. Giornalisti da
cinque mesi senza stipendio? Silen-
zio? Sessantamila cassintegrati alla fa-
me? Silenzio. Cappellacci-Murgia vin-
colati da effetti speciali sul nulla. Sil-
vio docet.

Sarebbe ingiusto tacere di una sini-
stra, o di un centrosinistra, privi di re-
sponsabilità. Di non aver rinnovato
del tutto la classe dirigente (ci sono
indagati anche nelle liste del centrosi-
nistra, con le stesse accuse contestate
alla vincitrice delle primarie France-
sca Barracciu).

Ma la scelta del candidato presiden-
te Francesco Pigliaru - economista ap-
prezzato e prorettore dell'università
di Cagliari - ha ridato orgoglio e digni-
tà alla sinistra. Si sta rivelando vincen-
te. Dopo alcuni sondaggi che davano
favorito l'avversario di destra, numeri
e umori sono decisamente cambiati e

ribaltati. La serietà e la indiscussa
competenza stanno premiando il pro-
fessore «che parla di problemi reali».
Pigliaru ha messo il lavoro, la produ-
zione (industriale e artigianale), la ri-
cerca e l'istruzione fra i primi posti
nella sua azione di governo.

Proprio l'istruzione (quella che tan-
to interessava Antonio Gramsci) meri-
ta un accenno. Cinque anni fa il tasso
di dispersione scolastica era del 22
per cento (sceso di quattro punti col
governo di centrosinistra). «La abbat-
teremo di dieci punti», aveva blatera-
to Cappellacci dai palchi forzaitalioti.
Oggi si congeda dai giovani con uno
studente sardo su quattro che abban-
dona la scuola prima di completare
gli studi. Dal 22 al 27,5 per cento. Sar-
degna maglia nera dell'istruzione in
Italia. Sardegna col più basso rappor-
to popolazione-diplomati, popolazio-
ne laureati.

DETTO- NONFATTO
È la bocciatura più bruciante per la
destra. Potranno gli elettori premiare
chi è stato così clamorosamente smen-
tito dalla realtà, un presidente che si è
inventato l'impudente slogan det-
to-fatto? Detto-fatto? No. Distrutto.
Cappellacci Attila dell'economia sar-
da. Su queste macerie create dalla de-
stra la Sardegna attende l'opera di ri-
nascita firmata Francesco Pigliaru.
Che nel fine settimana avrà il soste-
gno concreto di Matteo Renzi.

POLITICA

«Aungiorno da pecora»suRadioDue
UgoCappellacci, ribattezzato «Ugo
tuttosugo»con il suo soprannome
alleelementari, si presenta con il suo
mantra«QuiOra» checaratterizza la
suacampagna per la rielezione a
presidentedellaRegione Sardegnae
conformaggio pecorinoeCannonau.
Incalzatodai conduttori, il presidente
ribadisce lesueorigini sardeattacca
conpessimo gusto la
scrittrice-candidataMichela Murgia)
rivangandola polemicache li oppone

sulla sciadella metafora
Schettino-CostaConcordia.«Io
Schettinodella politica? Stranoche la
CostaConcordiadella politicami
chiamicosì. Comestazza ci siamo,poi
affonderàdisicuro. Epoiè solita fare
gli inchini... agli armatori». Matanto
perchiarirechi è il veroavversario
così rispondeai conduttori: «Se
dovessi scegliere fraPigliarue
Murgia?Darei unvotoutile. Pigliaru
nonha speranza,quindi voterei
Murgia».

● Cinque anni di disastri, certificati da Bankitalia:
economia alla rovina, disoccupazione record, fuga
dalla scuola ● L’economista Pigliaru candidato
del centrosinistra ha fatto il sorpasso nei sondaggi

● Il presidente lo annuncia in conferenza stampa:
«Ho sentito Berlusconi, non ci sono dubbi»

La sfida sarda:
archiviare
Cappellacci

Il candidato Pd alla Presidenza della Regione Sardegna, Francesco Pigliaru
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Brunetta perde una crociata: il Tar boccia l’Agcom su Fazio e Annunziata
RenatoBrunettahaperso una
battagliadellasuacrociata contro
RaiTre. IlTar delLaziohaaccolto i
ricorsidellaRai contro i provvedimenti
concui l'Autorità per leGaranzie nelle
Comunicazioni (Agcom)haordinato
alla tvpubblica di«assicurare, nel ciclo
delprogrammaChe tempo che fae
In mezz’ora, adeguato spazio al
soggettopoliticoPdl, ripristinando
paritàdi trattamento». Siannulla così il
verdettodell’Agcomche avevadato
ragioneal capogruppo Pdl, cheaveva

consideratonel calcolodell’equilibrio
politiconei programmidi Fazioe di
LuciaAnnunziata, tra settembre2012 e
maggio2013,anche personaggidi
area,da lui attribuiti al centrosinistra
(clamoroso il caso di Abbado)e non
soloesponentipolitici.
DavialeMazzini la Rai «esprime
soddisfazioneper l’accoglimento delle
proprie istanze». IlGiudice
amministrativoharitenuto illegittimi i
provvedimentidell’Agocm cheha,s
econdo ilTar, «applicatoad un

programmadi informazione le regolee
icanoni», quantitativi,deiprogrammi
dicomunicazione politicanel periodo
elettorale.Soddisfattoanche il
direttorediRaiTre,Andrea Vianello.
Per il capogruppo Pd incommissione
diVigilanza, Peluffo, la sentenzadel
Tar«conferma»che nelle trasmissioni
diFazioe Annunzizta «nonc'èstata
violazionedelpluralismo, e quindi il
ricorsodi Brunettaera del tutto
infondatoestrumentale» volta anchea
limitare l’autonomiadeigiornalisti.  N.L.

«MurgiaècomelaConcordiamalavoterei»
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Contro il Pd anche
la scrittrice Murgia
sostenuta da armatori
e stampa immobiliarista

Abruzzo, le inchieste non fermano Chiodi: mi ricandido
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